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MALCOLM SYLVER& «S|. 
nlstra politica e movimento 
operaio negli Stati Uniti» — 
Perchè il movimento operalo 
americano non è mal arrivato 
a svolgere una funzione pro
priamente egemone nella sto
ria del proprio Paese? Il libro 
di Sylvers esamina i molti ten
tativi che, dal primo dopo
guerra alla repressione mac
cartista, diversi gruppi della 
sinistra politica statunitense 
— e in particolare il Partito 
comunista — hanno intrapre
so per costruire un movimen
to operaio capace di contesta
re la direzione borghese della 
vita politico • economica del 
Paese. Corredata di molti do-

Letteratura e consenso 
Non rimuoviamo ancora 

roblema avanguardia 
E ANCORA utile interrogarsi Bui fenomeno 

dell'avanguardia? Più che utile, sembra 
necessario, almeno a chi legga le considerazioni 
di Manfred Hardt, professore nell'Università di 
Mttnster, di cui nel suo recente fascicolo la rivi
sta «Intersezioni» pubblica un intervento dal tito
lo Sull'avanguardia letteraria: concetto, storia e 
teoria. La confusione è grande, sostiene Hardt. 
Come dargli torto? Come non osservare, però, 
che se il suo articolo fornisce notizie storiografi
che e bibliografiche da cui il lettore italiano può 
trarre non poco profitto, sul piano teorico non 
solo non contribuisce a far avanzare l'indagine, 
ria rischia di bloccare Io sviluppo a causa di una 
rigida e angusta impostazione e di troppo som
marie liquidazioni? 

Da uno studioso tedesco dell'avanguardia era 
lecito attendersi che mettesse a frutto, o almeno 
non trascurasse, certe indicazioni variamente 
fornite da Brecht, da Benjamin, da Adorno e che 
rimangono, a HigtflnTJi d'anni, ineludibili. Su 
questo versante, invece, il silenzio è totale; né 
valgono a dissiparlo almeno in parte alcune fret
tolose e smozzicate citazioni da Marcuse. Quale 
ricchezza di respiro storico ha poi il verdetto se
condo cui «La prassi della desublimazione del
l'arte presso le avanguardie tarde si può spiegare 
soltanto con errate valutazioni o assenza di con
siderazione per gli elementari dati estetici e di 
estetica della ricezione*? 

Altro respiro, appunto, occorre dare all'inter
pretazione di fatti in cui, come Hardt non manca 
di rilevare, le motivazioni sociali non sono meno 
cogenti di quelle psicologico-stilistiche. Anche 
correndo il rischio, magari, di sacrificare la linea
rità della riflessione all'eterogenea molteplicità 
dei materiali sui cui l'indagine si compie. È il 
caso, sembra, di un giovane studioso italiano, 
Francesco Muzzioli, che presenta un volume in
titolato Teoria e critica della letteratura nelle 
avanguardie italiane degli Anni sessanta (Ro
ma, Istituto della enciclopedia italiana, pp. 265, 
L. 12.000). Certa eccessiva speditezza del lin
guaggio critico e qualche analisi non del tutto 
persuasiva non impediscono di apprezzare alme
no tre qualità di Muzzioli. In primo luogo, uno 
schietto, aperto desiderio di comprendere, di 
rendersi conto dei fatti in tutta la loro complessi
tà senza costringerli dentro schemi precostituiti. 
In secondo luogo, strettamente collegata con 
quel desiderio, la capacità di compiere una rasse
gna davvero esaustiva di tutto il materiale docu
mentario. Non ci sono qui scoperte vertiginose, 
ci sono però, cosa rara, le condizioni elementari e 
fondamentali per un'ermeneutica della nuova 
avanguardia. Occorre segnalare, in terzo luogo, 
che al di là di cosi scrupolosa diligenza la lucidità 
interpretativa di Muzzioli riesce a intendere in 
tutta la sua portata una questione essenziale con 
cui ci si è sempre rifiutati di misurarsi. 

LASCIAMO, come è giusto, la parola allo stu
dioso: «Le basi teoriche per elaborare una 

nuova idea della letteratura sono da cercare, 
ancora, tra i nodi e i problemi discussi e lasciati 
aperti dai "sessanteschi". Ciò non vuol dire che 
dopo non sia accaduto nulla, ma soltanto che il 
dopo ha, nella sua principale tendenza, preteso 
di scavalcare quel nuovo terreno, di occultare e 
rimuovere quei nodi e problemi, senza, non dico 
risolverli, ma affrontarli; finendo, come era ine
vitabile, per rimbalzare sul vecchio terreno'. 

Ciò è tanto vero, conviene osservare, che i pri
mi a doversi misurare con quei problemi, portan

do eventualmente il peso dell'incapacità di risol
verli, sono proprio gli intellettuali che hanno mi
litato nella nuova avanguardia. Gioverà, al ri
guardo, una.rapida riflessione. Tutti gli errori, 
per eccesso o per difetto, compiuti da quegli in
tellettuali, e siano pur molti e gravi, contano as
sai poco rispetto al fatto che nella provincia cul
turale italiana è esistita una nuova avanguardia. 
Non si tratta di ottimismo biologico. Si tratta di 
una circostanza storica. Un ordine è stato scon
volto, sono stati elaborati nuovi modelli operati
vi, si sono inventati nuovi linguaggi. Da allora un 
ordine autenticamente diverso non è ancora na
to. 

Ciò premesso, occorre ricordare che fra i com
portamenti costitutivi dell'avanguardia, da Bau
delaire ai «Novissima, è sempre stato il tenace 
rifiuto del consenso borghese e la ricerca o meglio 
la fondazione del consenso di lettori legati all'au
tore, come auspicava appunto Baudelaire, da un 
rapporto di vera e propria connivenza psicologi
ca in direzione anarchica e eversiva prima ancora 
che di solidarietà culturale. La fine dell'avan
guardia è anche l'effetto dell'impossibilità di 
continuare ad accettare un rapporto, come quel
lo, di ambito necessariamente assai ristretto. Ma, 
per l'ex scrittore d'avanguardia, la ricerca di più 
vaste aree di consenso è un problema di non age
vole soluzione. Giacché è un problema principal
mente politico. 

NON SI TRATTA infatti soltanto di conver
tire il rifiuto del consenso borghese in 

un'acquisizione di consenso assai più ampia di 
quella conseguibile all'interno del «gruppo» che 
per primo ha stimolato e accolto la produzione 
dello scrittore d'avanguardia, ma di come orien
tare tale acquisizione. La posizione anarchica 
era, per forza di cose, socialmente unidirezionale 
e, dunque, non imponeva opzioni. Dissoltosi il 
«gruppo», lo scrittore non può invece fare a meno, 
per prima cosa — con buona pace di chi teorizza 
la scomparsa dei confini tra le classi —, di defini
re il proprio ruolo o almeno la propria posizione 
in rapporto a una classe. La scelta di un linguag
gio nuovo è una scelta di classe. La difficoltà e 
quasi l'afasia in cui, oggi, alcuni scrittori si trava
gliano attestano la sincerità, la serietà e, sia leci
to dirlo, la nobiltà di uno sforzo in questa direzio
ne. Manifestano il tentativo di costruire una 
nuova e più complessa situazione di discorso, un 
nuovo orientamento dialogico, un diverso rap
porto linguistico. Al contrario, la relativa sciol
tezza o la maturità con cui altri scrittori elabora
no il loro universo verbale indicano una scelta già 
compiute. 

Ma occorre e occorrerà sempre distinguere fra 
chi ha convertito la propria posizione anarchica 
in ricerca del consenso borghese, mettendo a nu
do, post rem, quanto in quell'anarchismo era di 
irrimediabilmente piccoloborghese; e chi invece, 
orientando sempre in senso antagonistico la pro
pria situazione di discorso, la inserisce però, 
mentre richiede e insieme produce una ben di
versa qualità di consenso, nell'orizzonte politico 
delle lotte dei lavoratori. Benjamin ha scritto in 
proposito parole inequivocabili quando ha osser
vato che il compito dell'intellettuale di sinistra è 
«la politicizzazione della propria classe». E ha 
precisato: «Questa influenza indiretta è l'unica 
che si possa proporre, oggi, un rivoluzionario di 
origine borghese che svolge l'attività di scrittore. 
L'influenza diretta può scaturire soltanto dalla 
prassi». 

Fausto Curi 

cumentl l'Indagine di Sylvers 
mette a fuoco, tra l'altro, l'in
successo della sinistra politica 
a radicarsi come memoria sto
rica tra le masse (Liguori Edi
tore, pp. 326, L. 22.500). 

• 
HANS AARSLEFF: «Da Lo

cke a Saussure» — Una inter
pretazione della riflessione sul 
linguaggio, svoltasi tra la fine 
del diciassettesimo secolo e l'i
nizio del ventesimo, che conte
sta apertamente la ricostru
zione fornita da Chomsky nel 
suo celebre saggio «Linguisti
ca cartesiana», facendo emer
gere una diversa linea inter
pretativa mediante l'esame 
del pensiero linguistico di Lei

bniz, Condillac, Schleicher, 
von Humboldt, Wordsworth, 
Bréal e Saussurre (Il Mulino, 
pp. 434, L. 30.000). 

• 
ALFRED LOISY: «Le origi

ni del cristianesimo» — Lolsy, 
biblista e storico delle religio
ni, vissuto dal 1857 al 1940, ha 
dedicato tutta la sua vita di 
studioso al tentativo di recu
perare l'autentico messaggio 
cristiano, sfrondando la figu
ra di Gesù e la sua parola da 
tutto ciò che di mistico, apolo
getico e propagandistico la 
tradizione, via via costruita 
dalle istituzioni ecclesiastiche, 
vi ha accumulato. Questo sag

gio sulle origini del cristiane
simo è il punto di arrivo del 
grande lavoro di esegesi criti
ca dei testi e degli studi di sto
ria delle religioni precedente
mente compiuti dall'autore (Il 
Saggiatore, pp. 386, L. 25.000). 

• 
DANIEL PICKERING 

WALKER: «Possessione ed 
esorcismo» — Attraverso il 
racconto di alcuni casi di pos
sessione demoniaca trasmes
sici da testimoni oculari fran
cesi e inglesi della fine del Cin
quecento e degli indizi del se
colo XVII, Walker illustra i 
rapporti tra possesso e strego
neria, uso dell'esorcismo a fini 

di propaganda religiosa e, più 
in generale, la rilevanza del 
fenomeno in tutto l'ambito 
della cultura del tempo (Ei
naudi, pp. 134, L. 7.500). 

• 
VOLTAIRE: «La cena del 

conte di Boulainvilliers» — So
no qui tradotti per la prima 
volta e presentati con una in
troduzione di Raffaele Vitiello 
diciotto testi filosofici tutti 
percorsi da quel grande fervo
re polemico contro ogni forma 
di religione politica e di intol
leranza confessionale che fu 
uno dei caratteri più peculiari 
di questo grande protagonista 
dell'illuminismo (Editori Riu
niti, pp. 180, L. 8.500). 

Turgenev e Pessoa, due maestri 
del «narrare breve», ci offrono 

la possibilità di un viaggio 
inquietante ai confini della 

realtà. Eppure talvolta parlano 
di cose non certo misteriose 

ma abituali, banali, quotidiane A sinistra un ri tratto di Ivan Turgenev. A destra, un disonno di 
Max Ernst. 

Il racconto? È 
con tante, strane ? 

IVAN TURGENEV «Klara 
IHilic», traduzione e intro
duzione di Giovanna 
Spende!, Edizioni Le Mar
che, pp. 134, L. 12.000 
FERNANDO PESSOA 
«Due racconti del miste
ro», prefazione di Antonio 
Tabucchi, Herodote, pp. 
74, L. 7.000 

•Ma, se ammette la possibili
tà del soprannaturale, la 
possibilità che esso interven
ga nelle vicende, per così di
re, della nostra vita quotidia
na, allora quale parte deve 
rappresentare, dopo di ciò, il 
sano raziocinio?» Nessuno di 
noi trovò una risposta, e re
stammo perplessi, come pri
ma...—. Sono le ultime righe 
di uno dei primi racconti 
«misteriosi» di Ivan Turge
nev, Il cane, e possono fun
gere da introduzione a una 
gran parte della sua attività 
di scrittore. Perchè il gran
dissimo Turgenev dedicò 
spesso la sua fatica alla pro
duzione di racconti in cut l'e
ventualità delle cose, il loro 
disporsi secondo quanto 11 
«sano raziocinio» detta, la
scia aperti a volte equivoci 

lnsplegabill, e trova inattesi 
punti di fuga. La forma del 
racconto sembra, di fatto, 
mantenere al suo interno 
delle Incognite, la sua brevi
tà e la sua tensione sintetica 
consentono a chi ne fa uso di 
creare una sorta di sguardo 
Imperfetto sulle cose, una 
volontaria parzialità che pa
re funzionare spesso da radi
ce del «mistero» In letteratu
ra. 

Turgenev, che dell'uso del 
racconto è stato tra 1 maestri 
inarrivabili, mostrava già 
nelle «giovanili» Memorie di 
un cacciatore una pressoché 
infinita serie di fatti che nel
la loro apparente banalità 
avevano in sé qualcosa di 
stranamente inquietante: le 
sere estive nella campagna 
russa, rumori di animali, 
luoghi nei quali il passegge
ro si ritrova come per incan
to™ 

Facendo ciò ovviamente 
Turgenev non inventava 
nulla, ma più semplicemente 
e In maniera più Inquietante 
esibiva uno dei paradossi più 
nascosti e Irrisoluti che abi
tano la letteratura: praticare 
quella che Mann chiamerà la 

«gioia di raccontare», la
sciando Irrisolti alcuni del 
nodi che 11 percorso narrati
vo aveva progettato, tenere 
nascoste le spiegazioni, veni
re meno nella consistenza 
del testo a delle regole di 
completezza, fare, dunque, 
un prodotto che si qualifica 
come finito (l'opera) e che 
contemporaneamente si ca
ratterizza per la mancanza 
di qualcosa, e dunque creare 
per nascondere... 

I racconti di Turgenev 
sembrano portare all'estre
ma perfezione questa attitu
dine paradossale, e il lettore 
di Klara Milic — uno del più 
bel racconti ora riproposto 
nella eccellente versione di 
Giovanna Spendei — non sa-

f>rà mal se il fantasma del-
'attrice è davvero presente o 

se tutto è stato l'ossessione 
di un pazzo. Il testo di Turge
nev non risolve il «problema» 
gerchè tutto — citiamo la 

pendei — «(...) è o risulta 
spiegabile anche in termini 
razionali e scientifici, come 
voleva il gusto del lettori e 
come imponeva l'autodisci
plina di un maestro del reali
smo (...). Le "spiegazioni" di 

Turgenlev sono sufficienti e 
tuttavia insoddisfacenti». 

L'edizione riproposta di 
Klara Mille è accompagnata 
da altri due magistrali rac
conti (Qualcuno bussa e II 
racconto di Padre AlekseJ). 
Senza andare a riprenderne 
le rispettive trame, basterà 
notare che anche qui tutto 
termina con la morte — pre-
sentiflcata, quasi attesa co
me una liberazione — del 
protagonisti. E forse, in que
sto modo, Turgenev ha em-
blematlzzato 11 paradosso, e 
davvero slamo nel cuore del 
mistero con 11 quale si chiu
dono tutti gli altri: come co
loro che hanno ascoltato dal 
narratore II cane, «restam
mo perplessi», come un so
gno prima del risveglio... 

Eppure, la letteratura 
sembra destinata a ripetere 
11 mistero e confermarlo al
l'Infinito. Così, al primi del 
•900, un giovane narratore di 
lingua inglese, A. Search, In
traprese la stesura di alcuni 
racconti quantomeno In
quietanti, il primo dei quali 
— A very originai dìnner 
(Una cena motto originale) 
— sembra non lasciare al 

suo Interno alcuna traccia di 
ambiguità o di opacità espli
cativa, e II testo pare proce
dere, in assenza di particola
ri tensioni, al più suscitando 
la curiosità del lettore: il pre
sidente di una società di ga
stronomia lancia una sfida a 
un gruppo di giovani che 
mettono in dubbio la sua ec
cellenza culinaria. Promette 
che essi saranno presenti ad 
una cena molto, molto orl-
gnale... Il mistero arriverà e 
si chiarirà in tutta la sua 
portata orrida solo alla fine. 

Il testo, in questo caso, 
sembra valere solo in quanto 
premessa allo sconvolgi
mento del sano raziocinio 
con un procedimento che ri
calca — avviene spesso in 
letteratura — l'azione tragi
ca, e II mistero non rimane 
all'interno del racconto ma è 
come progettato e lanciato al 
di fuori per l'orrore del pub
blico, risvegliandone Umori 
atavici. Anche l'altro rac
conto di Search II furto di 
via delle vigne è solo in appa
renza più corrivo perchè uti
lizza — con mano tanto abile 
da sembrare appassionata — 
la tecnica del racconto poli

ziesco; tutto si risolverà alla 
fine dopo una precisa, asetti
ca serie di minimi eventi che 
fungono da premessa alla so
luzione, con un rigore da ar
gomentazione more geome
trico. Il fascino, il mistero 
qui si trovano proprio nell'a
bilità di disporre le pedine 
della macchina narrativa 
che, nella sue perfezione In
tellettuale, pare un prodigio
so (e in un certo qua! modo 
inquietante) gioco gratuito 
dell'Intelligenza. Anche un 
passatempo, dunque, può es
sere, ricco di Incognite, stra
no. E11 mistero nella sua for
ma e nella sua determinazio
ne più sofisticata che finisce 
allorché terminano le pagi
ne. 

Altri narratori verranno... 
Eppure, li lettore di A. 
Search non poteva sapere 
che 11 suo autore, a distanza 
di qualche anno, avrebbe ri
velato di non chiamarsi così, 
né di essere Inglese. Il suo 
nome era Fernando Pessoa, 
lusitano dal vari eponimi. 
Noi, oggi, Io sappiamo. Ep
pure il mistero in qualche 
modo continua. Perchè? 

Mario Santagostìni 

FRANCO FORTINI, «Paesaggio con serpente», Einaudi, pp. 
118, L. 15.000 

L'esperienza di Franco Fortini poeta è l'esperienza di una formi
dabile solitudine. Una solitudine che nasce da una serie dt oppo
sizioni e di contrasti che lo distaccano, in modo sempre proble
matico, dalle diverse tendenze della poesia degli ultimi decenni. 
Fortini è fiorentino e coetaneo degli ermetici fiorentini, di cui ha 
respirato il clima allontanandosene. Ha superato per statura 
intellettuale, ma anche per temperamento e per un gusto che in 
fondo lo lega a una tradizione alta prenovecentesca, l'episodio 
del neorealismo, al cui tempo ha comunque scritto alcune delle 
sue poesie migliori. È stato naturale antagonista della neoavan
guardia e, qualche anno prima, altrettanto naturale «complice» 
dell'operazione antinovecentista di 'Officina». Ma i suoi testi 
poetici si distaccano anche da quelli ai Pasolini, e di Roversi, 
Volponi, Leonetti, che di quella rivista-movimento furono gli 
artefici. Sono meno '-rotondi», meno appenninicamente vigorosi: 
sono diversi, sono... di Fortini. 

Oggi, a undici anni dalla sua precedente raccolta complessiva 
Questo muro, riappare Fortini poeta con un libro. Paesaggio con 
serpente, che conferma la sua fiera estraneità sofferta al conte
sto poetico contemporaneo, del quale, pure, è slato sempre atten
tissimo osservatore, eccellente critico. L'esatta amministrazione 
lucida dello stile e la padronanza perfetta dello strumento, il 
calore intellettuale della sua pronuncia lo dimostrano ad aper
tura di pagina. Fortini, evidentemente, mira a uno stde alto-
nobile dt eloquio che si opponga sia all'abbassamento a ridosso 
della prosa, sia alla caducità e alla alcatorietà dell'esperimento e 
del gioco, sia alla spinta verticale astratta di tutti gli ermetismi. 

La sua parola ambisce a essere ferma, rifiuta la dolcezza e la 

Poeta, tu nasci 
da cent'anni 
di solitudine 

Dopo un lungo silenzio riappare 
una raccolta di versi 

di Fortini. La sua è una difficile 
sfida sia alla prosa che agli 

ermetismi vinta con le armi del 
dubbio della destrezza e dell'amore 

grazia (la gradevolezza), sottende l'aspirazione a un dire dram
matico. Ed è un po' qui che si gioca quest'esperienza di solitudi
ne. Nella drammaticità di un contrasto tra la poesia ancora 
vissuta con disagio, come parola che non arriva a segno, come 
lusso o bellezza impraticabile, ma anche come punto più alto 
dell'esprimersi, purezza dell'avventura dello spinto, straordina
ria umanissima apertura possibile di verità. Insomma, si ha 
l'impressione che per Fortini scrivere poesia sia come un muo
versi dubbioso tra amore e diffidenza, nonostante la sua non 
comune (anzi: eccezionale) destrezza dt artefice. E una condizio
ne difficile, non c'è dubbio, una condizione in cui attrito e agoni
smo producono interne lacerazioni. Ma è da questa difficoltà che 
nasce il valore di tverità» di questa poesia, la sua forza che non 
consola. Certo il paesaggio di Fortini vorrebbe poter essere dolce, 
sereno, intriso dì calma bellezza. E a volte, quindi, intritare a un 
attimo di sosta, di quiete contemplativa; delresto Fortini chiude 
la prima poesia del libro proprio con questi bei versi: 'Diremo 
più tardi quello che deve essere dettoJPer ora guardate la bella 
curva delVoleandroJi lampi della magnolia». 

Ma nel paesaggio, appunto, si annidano serpenti; oppure c'è 
qualche insetto notturno tenace e dannatamente molesto che 
*sale in cima alle foglie dei miei allori/le rosica e le sfrangia». Il 
dubbio è questo: 'Pure non so se combattere ancora/gli insetti 
oppure lasciare che a tutto/rimedi la natura». 

Certo è un interrogarsi continuo che logora, vista lafrontalità 
abbagliante di quella che Fortini definisce 'impossibilità di capi
re definitiva*. Ma impossibile è forse anche per lui il rassegnarsi, 
e quindi si nutre del persistere di uno spinto combattivo, che lo 
fa a volte aspro perché profondamente coinvolto, perché intima
mente persuaso, come dice nella poesia Lukàcs, che dopo tutto 
«oli uomini sono esseri mirabili». 

Maurizio Cucchi 

La buona 
vecchia 
arte del 
costruire 

Le Nationalgalaria di Beffino 
costruita da Miss van der Ro
ba tra P '62 a H '68. 

LUDWIG mLBERSEIMER, «Mies 
van der Bone», Clup, pp. 120, L. 
250)00 

La monografia di Hilberseimer, tra
dotta e curata con un interessante sag
gio inrroduttipo da Antonio Monesti-
roli, pretenta caratteri di generalità 
tali da suscitare riflessioni e dibattito 
ben aldilà della lolita ristretta cerchia 
di addetti ai lavori: l'opera di Mies van 
der Rohe ci narra infatti del mestiere 
di architetto come lezione di impegno 
civile. Dalle pacate case in mattoni fi
no ai sereni edifici pubblici e collettivi, 
l'architetto tende sempre alla risolu
zione di un problema preciso misuran
doti dichiaratamente ogni volta con 
quella serie di temi che caratterizzano 
Cattività dell'uomo come cattruttore: 

d rapporto con la natura, con la casa e 
la città della storia, la nozione di pro
gresso. 

Come le buone architetture delle an
tiche città ed i luoghi della memoria 
collettiva sono condivisi ed ammirati 
da tutti per la loro chiarezza ed eviden
za senza bisogno di essere didascalica
mente spiegati, così l'architettura di 
Mies va oltre la pura espressione indi
viduale per tendere alla definizione di 
valori generali Le case del grande 
maestro tedesco ci si presentano come 
gesti antichi ripetuti con la tranquilli
tà di chi non sottostà alle mode: esse ci 
raccontano la paziente costruzione lo
gica di una 'architettura oggettiva e 
libera dai numerosi equivoci aell'indi-
vidualismo», di quell architettura che 
parte sempre dal necessario. 

Ludwig Hilberteimer, che di quel

l'architettura oggettiva condivise vi
cende e destino nella Repubblica di 
Weimar prima e nell'esilio statuniten
se poi, descrive il lavoro dell'architetto 
in modo estremamente chiaro e rigo
roso. Mies ricerca sempre una buona 
soluzione, una soluzione soddisfacente 
e dunque condivisibile, consapevole 
che 'l'aspetto semplice di un edificio è 
dovuto alla chiarezza con cui sono stati 
risolti i suoi problemi, al fatto che ogni 
parte è al posto che le compete, in ac
cordo con la funzione che svolge e in 
un giusto rapporto con le altre parti di 
tutto l'insieme». Questo è il giudizio e 
al tempo stesso l insegnamento di un 
grande costruttore cui non interessano 
le vuote forme gratuite, né le astratte 
ideologie; nel suo lavoro riconosciamo 
la caparbia ricerca delle forme neces
sarie: quelle che non rimandando ad 

altro portano con sé la propria spiega
zione. 

L'appassionata vocazione per l'tntel-
ligitnhlà dell'architettura unisce Mies 
ai maestri classici: ammiriamo le 
grandi città antiche, i teatri, le mura e 
gli acquedotti per la loro diretta ed im
mediata comprensibiiitd, per ti loro es
sere ogni volta soluzioni appropriate a 
problemi posti in termini razionali 
Questi esempi non ci interessano per i 
loro significati reconditi, ammesso che 
ne abbiano, quanto invece per quel ca
rattere di forme legate alla vita che nel 
misurarsi col tempo rifiutano ogni at
to gratuito e non necessario: così l'in
segnamento caro a Mies dei solidi bloc
chi squadrati del tempio di Paeslum o 
quello delle belle colonne scanalate del 
Partenone. 

Francesco Codoni 

Io lì conoscevo bene, ovvero 
cronache del neosocialismo 

SAVERIO ASPREA, Craxi ad
dio. Ottobre 1981: dalla 
espulsione dei dissidenti 
alla nascita della Lega dei 
Socialisti, Livorno, Lega 
dei Socialisti Editrice, pp. 
154, L. 8.000 

I dodici mesi della presiden
za Craxi hanno risto adden
sarsi non pochi interrogativi 
intorno all'effettivo signifi
cato storico del primo gover
no italiano a guida sociali
sta. Sono ormai in molti e da 
molte parti a chiedersi ad 
esempio se la polemica con
tro la «democrazia consocia
tiva» non rappresenti in real
tà il sostanziale disprezzo del 
momento del consenso e del 
controllo. A chiedersi insom
ma 11 vero senso del decisio
nismo neosocialista. Cade 
dunque assai opportuna la 
pubblicazione del volume di 
Saverio Asprea. che sotto il 
titolo «Craxi addio» presenta 
una puntigliosa ricostruzio
ne della vicenda che nell'ot
tobre 1981 vide l'allontana
mento dal PSI di un gruppo 
di socialisti, molti dei quali 
con una identità e una storia 
personale di grande presti
gio, da Tristano Codignola a 
Renato Ballardlnl a Enzo 
Enriques Agnolettl. 

L'episodio, allora, fece ru
more, ed ebbe rilievo anche 
sulla stampa internazionale. 
Lo «Spiegel» e «Le Monde», In 
particolare, videro nelle for
me singolari con le quali era 
stata gestita l'espulsione un 
segno della strada che la vita 
democratica all'Interno del 
PSI stava Imboccando. Il tre 
ottobre 1981 diciassette 
esponenti socialisti pubbli
carono un appello al mili
tanti — riprodotto in appen
dice al volume di Asprea — 
che sollevava con forza, a 
proposito di una lunga serie 
di episodi non chiariti (le co
perture ad alcuni scandali di 
regime; i rapporti tra la diri
genza PSI e il banchiere Cal
vi; l'affare P2), la questione 
morale, e metteva il dito sul
la plaga del «verticismo asso
luto» della gestione interna. 
Il 6 ottobre, un telegramma 
dell'ufficio di presidenza del
la Commissione Centrale di 
Controllo convocava per II 
giorno stesso i firmatari del
l'appello; senza istruttoria e 
senza nessun rispetto delle 
regole quella sera stessa fu 
assunta la decisione che I 
dissidenti dovevano conside
rarsi fuori dal partito. 

Il durissimo comunicato 
fu pubblicato sulP «Avanti* 
l'8 ottobre, n 15, gli espulsi 

fondarono la Lega dei Socia
listi, con un documento — 
anch'esso qui riprodotto — 
che denunciava «la fuga sen
za fine del gruppo dirigente 
del PSI dalla matrice sociale, 
dagli ideali, dal compiti sto
rici del Partito Socialista». 

A rileggere oggi I docu
menti dello scontro, pazien
temente raccolti ed ordinati 
da Asprea, non si può evitare 
di riflettere sul fatto che l'in
tera vicenda abbia ruotato 
intorno agli stessi nodi sui 
quali verte gran parte degli 
interrogativi di oggi. Anzi
tutto la questione morale. 
Alcuni dei dissidenti, primo 
fra tutti Tristano Codignola, 
provenivano dalle file del 
Partito d'Azione. E Pazlonl-
smo, con la sua intransigen
za e il suo rigore morale, de
finisce un'eredità Ideale nel
la quale acquista grande for
za il nesso morale-politica 
nel duplice senso di una con
cezione della politica, sorret
ta da fondamentali esigenze 
etiche, di giustizia, di liberta, 
di pace, e di un costume poli
tico vissuto nella correttezza 
e nel disinteresse personale 
più assoluti. Viene di qui la 
sensibilità assai acuta, o as
sai precoce, per le implica
zioni deteriori della spregiu
dicatezza e della sconcertan

te disponibilità all'affari
smo, proprie di certo stile 
«rampante» neosoclallsta. 

Poi, la gestione Interna. 
Come sa chi conosce la storia 
del movimento socialista ita
liano, proprio lo spazio con
sentito al confronto interno 
delle posizioni ha costituito 
per generazioni di socialisti 
l'elemento differenziale, or
gogliosamente sottolineato, 
della loro tradizione anche 
nel confronti della matrice 
leninista. L'abbandono, dun
que, di questo costume costi
tuisce un segnale inquietan
te di quella «mutazione gene
tica» del PSI, che 1 dissidenti 
del 1981 hanno per primi 
messo in questione. 

n libro di Asprea non for
nisce comunque risposte de
finitive di fronte alla «evolu
zione» in atto nel Partito so
cialista di CraxL Però offre 
non pochi utili spunti per la 
riflessione. AnUpaclflsmo, 
mitizzazione del decisioni
smo, certe forme deteriori di 
«culto» del leader, conferi
scono al neo-socialismo una 
fisionomia Inquietante. Que
ste pagine ci ricordano che 
esiste da tre anni un movi
mento che di questi rischi si 
è accorto In anticipo. 

Rocco Pompeo 


